
RIASSUNTO 

Il decreto legislativo n. 241/2000 al capo III bis ha recepito l’obbligatorietà di monitorare la 
radioattività naturale nei luoghi di lavoro, attraverso le misure della concentrazione di attività 
di radon e del toron in ambienti sotterranei, interrati e seminterrati. Il comma 3 del art.180 del 
testo unico sul lavoro, d.lgs. n.81/08, rimanda alla norma di specie per la valutazione del rischio 
radiologico. Il radon, circa il 40% della radioattività naturale, è un gas nobile radioattivo 
prodotto dal decadimento naturale dell’Uranio-238 (238U), ed è presente soprattutto nel terreno 
e nelle rocce. Si accumula negli ambienti confinati, fino a rappresentare un rischio significativo 
per la salute dei soggetti esposti. È stato classificato dall’Agenzia Internazionale per la Ricerca 
sul Cancro [IARC/OMS] come agente cancerogeno di gruppo 1. In Calabria, sono presenti sei 
centrali idroelettriche del gruppo a2a con ambienti interrati e seminterrati dove sono stati 
posizionati 40 esposimetri a tracce di tipo CR39 per la misura della concentrazione di attività 
di radon. Nonostante il datore di lavoro avesse già ottemperato alle incombenze normative, 
l’azienda ha commissionato uno studio dedicato per la valutazione del rischio radon, con lo 
scopo di: verificare i livelli di azione previsti dalla norma e stimare comunque la dose ai 
lavoratori per introdurre eventuali azioni di rimedio e ridurre al minimo il rischio da 

radioattività naturale.   

RISULTATI 

Vengono presentati i risultati più rilevanti, considerato 
che gli impianti sono costruiti e concepiti anche in 
termini di sicurezza, come luoghi di lavoro ben definiti, 
dove insistono protocolli di accesso rigorosi e, pur 
avendo spazi comuni di calpestio, ogni categoria di 
lavoratore può praticare e quindi essere potenzialmente 
esposta soltanto in un determinato ambiente. Sulla base 
di queste ultimi aspetti, non sono importanti 
informazioni aggregate ma relative soltanto ai singoli 
ambienti. Pertanto si riportano i casi ritenuti più 
significativi dal punto di vista della concentrazione di 
attività del radon. (Figura 4,5) 
 

MATERIALI E METODI  
 Il gruppo A2A, azienda leader nella produzione di energia elettrica, con l’intento di validare e 
contenere il rischio derivante dalla presenza di radioattività naturale negli ambienti di lavoro, 
ha commissionato al laboratorio Fisico Ettore Majorana dell’Arpacal, uno studio sulla 
valutazione del rischio radiologico derivante dalla presenza di gas radon. Sono stati 
posizionati un numero adeguato di esposimetri a tracce (40) (Figura 1,2) con l’intento di 
effettuare un controllo sulle informazioni già in possesso del responsabile della sicurezza e 
indagare su ambienti che per ragioni di opportunità non erano stati interessati dalla prima 
campagna di misura (Figura 3).  La concentrazione di attività di radon è stata determinata 
con la relazione [1] 
 
 
dove E , in kBq h m-3è l’esposizione da concentrazione di attività di radon in aria;  
 densità di tracce nette nell’area sensibile del rivelatore, tracce per cm-2; 
k, è il fattore di taratura della catena strumentale kBq h m-3 tr-1cm2. 
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Figura 3: geografia delle centrali 
idroelettriche di a2a 
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CONCLUSIONI 

Lo studio restituisce valutazioni su ambienti di lavoro 
dove il rischio radiologico derivante dalla presenza di 
radon è ben lontano dai livelli di riferimento previsti 
dalla norma vigente e dagli aggiornamenti legislativi. 
Pertanto il rischio radon può essere trascurato e se non 
intervengono modifiche strutturali importanti, un 
monitoraggio futuro può essere pianificato anche se allo 
stato non sussiste nessun elemento di preoccupazione.  
  
 

 

      [1]       [1] 

 
 Figura 1: Centrale di Satriano Figura 2: centrale di Orichella  
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Figura 4: concentrazioni di attività di radon nelle centrali 

Figura 5 concentrazioni di attività di radon – dose efficace 


